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Enzo Collottì 
storico 

«Quando Francia e Germania litigano» 

«L'integrazione europea è saltata, almeno nel breve pe
riodo.» Enzo Collotti, storico della Germania, dà un giudi
zio preoccupato sul dopo Bruxelles. Teme che i tedeschi 
siano «meno interessati al processo di unificazione» e che 
i francesi nutrano «diffidenza» verso Bonn. L'asse fra i due 
paesi si è rotto, quali conseguenze comporterà? Come ri
tessere i fili spezzati dal fallimento di Maastricht? L'Euro
pa unita ha ancora un futuro? Quale? E come arrivarci? 

GABRIELLA MECUCCI 

• • ROMA. La lunga notte di 
Bruxelles si è conclusa con lo 
svuotamento dello Sme. Il 
processo eli unificazione eu
ropea è in crisi profonda. Al
cuni temono sia irreversibile. 
L'asse franco - tedesco, che 
in passato aveva garantito la 
lenta marcia di avvicinamen
to all'integrazione si è rotto. Il 
vecchio continente è chiama
to a fare i conti con un vero e 
proprio fallimento. E i tede
schi sono, insieme ai francesi, 
fra i primi imputati di questo 
fallimento. È davvero cosi? 
Enzo Collotti, ordinario all'U
niversità di Firenze, germani
sta illustre, non nasconde la 
sua preoccupazione, anche 
se invita a non esagerare. A 
non rovesciare tutte le colpe 
su Bonn e a fare i conti anche • 
con le «nostre responsabilità». 

Professore, •' alcuni - com
mentatori, nel recente pas
sato, hanno paventato la 
possibilità che l'uniti euro
pea si sarebbe raggiunta 
all'Insegna del supermar-
co. O si accettava questa re
gola o niente. Altri hanno 
visto nella nuova debolezza ' 
economica tedesca, deri
vante dal costi dell'unità, la 
ragione dell'abbandono da 
parte della Germania di 
una sorta di leadership sul 
vecchio continente. Quale 
delle due ipotesi la convin
ce di più? 

Non mi sembrano esatte nes
suna delle due. Credo, più 
semplicemente, che la Ger
mania abbia oggi un minor 
interesse alla realizzazione 
dell'integrazione. Sono due le 
ragioni di questo sopraggiun
to distacco. La realizzazione 
dell'unità tedesca, che ha re
so meno forte il bisogno d'Eu
ropa, di un appoggio euro
peo, la necessità di ritrovare 
all'interno di quei confini più 
ampi la propria identità. In 
questa direzione, ed è la se- • 
conda ragione del disinteres
se, spinge anche la fine dei 
due blocchi contrapposti, che 
ha dato un duro colpo alla ri
cerca di un legame privilegia
lo con l'Occidente. La Germa

nia, insomma, cessati questi 
due presupposti della sua po
litica estera, è come se si tos
se sentita in condizione di ri
prendersi la sua libertà. Di di
fendere il proprio interesse 
che, - non dimentichiamolo, 
ha attualmente le sue radici in 
una profonda crisi economi
ca. A Bonn si guarda sempre 
più ai problemi intemi e sem
pre meno e con maggior di
stacco all'Europa. 

C'è una tentazione isolazio
nista, dunque, nella politì-

• ca tedesca? • 

No. non isolazionista, piutto
sto meno occidentalista. C'è 
una ripresa d'interesse verso 
l'area dei paesi orientali e sud 
- orientali. Del resto questa 
non è certo una novità nella 
politica estera della Germa
nia. Non dico ciò basandomi 
su una sorta di determinismo 
geopolitico, ma non c'è dub
bio che la collocazione geo
grafica del paese e la sua sto
na hanno un peso da non sot
tovalutare. Certo, per portare 
avanti questa strategia, i tede
schi hanno bisogno di ricosti
tuire il loro equilibrio intemo, 
dopo l'unità; e sentono la ne
cessità che si arrivi ad una risi
stemazione della situazione 
orientale e sud-orientale, 
quantomai dissestato. Ma 
non c'è dubbio però che, nel 
futuro della loro politica, que
sto orizzonte è presente. 

Ogni volta che in Europa si 
Incrina l'asse franco-tede
sco non possono non ri
spuntare antichi Umori. Le 
rotture fra questi due paesi 
sono state nella stona fo
riere di catastrofi. C'è 11 ri
schio di evoluzioni cata
strofiche anche oggi? 

La fine di quell'asse è stato 
nel Novecento all'origine del
la prima e della seconda 
guerra mondiale. Occorre pe
rò dire subito che oggi non ci 
sono possibili analogie con 
gli eventi di allora. Quanto
meno ne mancano i presup
posti. Il pericolo, insomma, 
non è quello di un conflitto. 
L'esistenza, però, di un asse 
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politico, psicologico, econo
mico fra Francia e Germania 
ha favorito, reso più vicino il 
processo di integrazione eu
ropea; l'incrinatura determi
na l'allontanamento di questa 
prospettiva. 1 tedeschi, come 
dicevo, sono meno interessati 
dopo l'avvenuta riumlicazio-
ne. e dopo la fine dei due 
blocchi contrapposti. La stes
sa Francia ha ormai una certa 
diffidenza verso una Germa
nia unita, una Germania forte. 
Quindi, anche se ciò che sta 
avvenendo, non avrà come 
esito un conflitto, non può 
che essere guardato con 
preoccupazione. Non biso
gna esagerare, ma dei perico
li esistono. 

Il primo pericolo è quello 
che salti l'unificazione eu
ropea? 

Per quanto riguarda il breve 
periodo è già saltata. Gli 
eventi di questi giorni ce lo di
cono chiaramente. Non mi 
voglio associare però a quelle 
voci che tendono a scaricare 
tutte le colpe di quanto è suc
cesso sulla Germania o, ma
gari, in parte, sulla Francia. 
Naturalmente queste respon
sabilità esistono, ma l'Italia, 
tanto per fare un esempio, 
non può giocare allo scarica
barile. La nostra crisi non si 
può spiegare con il supermar-
co. Le ragioni del dissesto 
economico vanno ricercate al 
nostro intemo. Siamo stati 
cattivi gestori di noi stessi e 
non possiamo prendercela 
con gli altri. È importante ave
re questa consapevolezza 
perchè solo cosi si possono 
rimuovere le cause della no-

.stra profonda crisi. 
Anche la Germania e la 
Francia però vivono una 
tempesta economica... 

Non c'è dubbio. La Germanij 
paga i costi dell'unificazione 
e la Francia ha un gigantesco 
problema occupazionale. 
Quello che mi impressiona di 
più, è che fra questi due pae
si, pur essendosi incrinato un 
asse di rapporti privilegiati, 
resti in piedi un asse perverso: 
procedono di comune accor
do per quanto riguarda la po
litica dell'immigrazione. Indi- ' 
r .^ai .u l'intcìu [*u,u|>u ^ i ,.:.t* 
linea di chiusura delle frontie
r e ^ , questo ha un effetto mol
to negativo sulla intera politi
ca e sulla cultura del vecchio 
continente, che rischiano di 
diventare sempre più di stam
po nazionalistico, etnocentn-
co. Altro che società multiraz
ziale! Francia e Germania, 
che hanno subito più massic
ciamente il fenomeno migra
torio, cercano di risolvere i lo
ro problemi bloccandolo. Co
si facendo trascinano tutta 
l'Europa ven>o la chiusura e, 
dentro l'Europa, tutti gli stati 
nazionali. E questo atteggia
mento, lo svilupparsi di que
sta tendenza non può che-
avere una ricaduta negativa 
sui processi di integrazione. 
se essi non si vedono solo in 
senso tecnico, ma anche da 
un punto di vista più genera
le. Stanno crescendo, infatti, 
un po' ovunque, forme preoc
cupanti di rifiuto sociale e po
litico e si alimentano, più o 
meno direttamente, il nazio
nalismo, il razzismo, l'etno
centrismo. 

Queste parole fanno venire 
in mente, una tragedia a 
due passi da casa nostra: 
quella dell'ex Jugoslavia... 

Il messaggio che ha mandato 
l'Europa'nell'affrontare quegli 
avvenimenti è spaventoso sia 
dal punto di vista etico che da 
quello politico. È una mo
struosa mescolanza di disim
pegno e di cinismo. 

Ma tutto ciò non dipende 

dalla mancanza di una poli
tica estera europea? E, più 
In generale da un vuoto in
ternazionale, dell'Onu? 

È drammaticamente vero. Lo 
stesso intervento delle forze 
dell'Onu nell'ex Jugoslavia dà 
l'idea di un'operazione senza 
cervello. Non si intravvede 
quale sia la finalità politica di 
quella presenza. L'Europa, 
del resto, nata e cresciuta co
me Europa delle monete, non 
si è data alcuna strategia di 
intervento in grado di lare 
opera di mediazione, Man
cando tutto ciò. la comunità 
mondiale vtue consumare tu 
Bosnia il proprio totale falli
mento. Abbiamo, per fortuna, 
il lavoro straordinario, splen-
aido del volontariato che pe
rò non può che portare aiuti 
marginali Generosi, ma in
sufficienti. Rappresenta alme
no una contntendenza ri
spetto alla chiusura e al cini
smo dei paesi europei. E mi 
domando se questi paesi, 
avendo scelto la politica che 
dicevo sull'immigrazione, 
non siano sempre più delegit
timati ad intervenire come 
mediaton in una situazione fi
glia dell'odio etnico e del na
zionalismo esasperato. 

Se l'unità europea è saltata 
dal punto di vista economi
co, da dove bisogna riparti
re? 

Il fallimento di Maastricht non 
può non avere un peso nega
tivo, depressivo. Occorre ri
partire da ciò che è mancato: 
la politica. Occorre rintraccia
re degli obiettivi politici co
muni, trovare dei luoghi, degli 
organismi, che contino, dove 
riaprire la discussione. Non è 
possibile affrontare un pro
blema grande e delicato co
me l'integrazione solo dal 
punto di vista tecnico. Ed è in
dispensabile, infine, riconci
liare i popoli, l'opinione pub
blica con il processo di unifi
cazione. Il cammino sarà lun
go e lutt'altro che semplice, 
ma quel progetto va rilanciato 
e per ripartire dovrà parlare il 
linguaggio della politica. 

Niels Henmng 
Christophersen, 
vicepresidente 
della 
commissione 
europea 
A sinistra il 
rappresentante 
della 
Bundesbank 
Hans Tietmeyer 
Inaltoasinistia 
comuna -
Alphandery, 
ministro 
dell'Economia 
Irancese 

Eppure la sinistra si muove 
e può fermare la destra 

UMBERTO RANIERI 

U n recente editoriale di 
Pancbianco sul «Cor-
nere della Sera» tra 
molte cose mteressan-

— • — — ti, conteneva una con
clusione sconcertante: 

l'impossibilità, secondo l'autore, 
dell 'esclusione delia Lega dalle 
possibili formule di governo nella 
prossima legislatura. Considerata 
l'identificazione della formazione 
di Bossi con gli orientamenti eletto
rali della parte decisiva del paese -
il Nord - ogni ipotesi che vedesse 
all 'opposizione la Lega, secondo 
Pancbianco, significherebbe una 
pericolosa forzatura separatista. È 
evidente che se la politica italiana 
dovesse essere costretta in tali vin
coli lo scenario si farebbe assai in
quietante. Vorrebbe dire che, nelle 
decisioni politiche, alla sovranità 
democratica si è sovrapposto un 
criterio di riferimento d'altra natu
ra. 

Tuttavia, la convinzione di Panc
bianco è probabilmente diffusa. 
Qualche eco la si è avvertita anche 
nell 'assemblea costituente della 
De. Ciò ammonisce circa le re
sponsabilità della sinistra demo
cratica a lavorare ad una concreta 
soluzione di governo che scalzi 
ogni argomento a sostegno della 
tesi dell'ineluttabilità di un nuovo 
centro-destra c o m e lo chiama Pa-
nebianco. Lo scivolamento in tale 
direzione dell 'asse politico del 
paese non è inevitabile. Il principa
le fattore di novità registrato in 
questi mesi (emerso nelle elezioni 
amministrative di giugno) è stato il 
forte dinamismo deil 'area progres
sista e di .sinistra. È qui che sono 
avvenuti i veri fatti politici nuovi: la 
ricollocazionc di importanti forze 
laiche e moderate e la inedita ca
pacità di coalizione del Pds. Sareb
be quindi un errore fatale sottova
lutare la possibilità, all 'opposto, di 
una soluzione di segno avanzato e 
progressista alla crisi politica. A tal 
fine, però, occorre che la sinistra 
metta in moto una propria iniziati
va, qualcosa di più della giusta in
sistenza circa l'urgenza di nuove 
elezioni. » - . « 

Dov'i>. infatti \» rlitfcroir/a - nel-
l 'avanzare una tale r ich ies ta- t ra le 
nostre posizioni e quelle della Le
ga, della destra e della sinistra 
estreme? Per noi le elezioni gene
rali hanno per posta non solo il rin
novamento del personale politico 
ma la formazione di una nuova 
maggioranza, di un nuovo governo 
e l'avvio, finalmente, di una fase ri
costruttiva. Non ci può essere alcu
na commistione, perciò, tra le po-

| sizioni responsabii del Pds e il vo
ciare disgregativo delle opposizio
ni estreme. Per questo motivo vota
re presto ma con nuove regole, non 
6 una variante di poco conto o una 
concessione. Ecco perchè ci sia
mo battuti per porre termine, con 
atti politici e parlamentari consc
guenti, ad ogni ulteriore palleggia
mento e indecisione sulla riforma 
elettorale. Ma la grande questione 
che oggi si pone riguarda la costru
zione di una allenza politica da 
porre a base del governo possibile 
della nuova legislatura. A tale fine 
occorre trarre le conseguenze dai 
due fattori di novità della situazio
ne politica: la nascita di «Alleanza 
democratica» e la costituente della 
De. Le conclusioni del Consiglio 
nazionale del Pds sono inequivo-
che su un punto: l'alleanza demo
cratica, intesa c o m e incontro tra 
l'area della sinistra di governo e 
forze laiche e cattoliche del «con
trol' democrat ico, è l'asse cui il Pds 
intende orientare la propria politi
ca delle alleanze. Difficoltà e in

comprensioni - emerse di recente 
- tra le forze che condividono la 
prospettiva di una alleanza demo
cratica non possono oscurare un 
da to inequivocabile l'incontro tra 
tali forze è una slrada obbligata e 
senza alternative per arginare l'of
fensiva leghista al Nord e contra
stare i blocchi di destra c h e pren
d o n o corpo al Sud. Tanto vale 
quindi prendere di petto i nodi del 
confronto puntando a delimitare e 
circoscrivere il dissenso. Ci porta 
fuori strada, ad esempio, la riaffio
rante polemica - anche nelle no
stre fila - c i r c a un condiz ionamen
to centrista delle forze - da Segni al 
Fri a personalità vane della sinistra 
- c h e si sono federale a Firenze. 

La gravitazione al «centro» di 
una parte non secondaria di inter
locutori di una strategia di alleanza 
democrat ica è, al contrario, un 
punto che non va oscurato né in
debolito. Tale esplicita caratteriz
zazione e, infatti, una delle leve 
per contrastare, specie al Nord, 
quella deriva a destra della crisi 
della De da cui alcuni ricavano la 
rassegnata conclusione circa un 
esito di centro destra alla crisi ita
liana. Discutiamo invece aperta
mente dei punti «problematici» -
tra cui ad esempio la proposta di 
Segni di elezione diretta del pre
mier. È evidente c h e le nuove leggi 
elettorali non risolvono in maniera 
soddisfacente il p ioblema della 
stabilità di governo e di un chiaro 
mandato di maggioranza. 

E siste un modo per af
frontarlo, naturalmente 
nella prossima legisla
tura, diverso da quello 

• « i — — proposto da Segni? Di
scut iamone senza de

ll'ionizzazioni. Così c o m e senza 
schematismi e pregiudiziali dob 
biamo affrontare l'altra novità sul 
tappeto: la costituente della De. 
Verso la nascita del nuovo Partito 
popolare è giusto avere lo stesso 
atteggiamento c h e noi abb i amo le
gittimamente preteso verso la for
mazione del Pds: non siamo di 

' fronte ad una manifestazione di 
irastormismo ma ad un travaglio 
reale ci le p u u ^ u n d u i r e ad un tatto 
nuovo. Ha senso allora costringere 
il rapporto verso la nuova forma
zione politica negli schemi del si
s tema politico che tramonta? 

Quello c h e intendo sottolineare 
è c h e non è indifferente ai fini di 
una evoluzione della competizio
ne politica verso una dialettica del
le alternanze la piega c h e prende
rà il confronto intomo alla trasfor
mazione della De. Sbaglierò ma 
trovo semplicistica la tesi s econdo 
cui, dovendo la sinistra puntare al
la conquista di settori di centro per 
vincere la sfida del maggioritario è 
auspicabile u n o squagliamento 
della De. Questa tesi non è convin
cente per vari motivi: il primo è c h e 
lo sfarinamento della De signifi
cherebbe al Nord la deriva di forze 
consistenti verso una formazione 
dal profilo ambiguo se non inquie
tante c o m e la Lega; la seconda è 
che la competizione al centro non 
significa necessariamente e obbli
gatoriamente la non plausibilità di 
aggregazioni e formazioni di cen
tro (di gran lunga ridimensionate 
elettoralmente rispetto alla De) , 
ma c o m e tali distinte dalla sinistra 
e dalla destra; resta infine in Italia 
un problema specifico dell 'espe
rienza dei cattolici democratici e 
nessuna formazione esterna al tra
vaglio di tale mondo , t an tomeno 
se a forte impronta laico-liberale, 
potrebbe immaginare di racco
glierne tranquillamente l'eredità. 
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Ma è il mondo di Al Bano o di Al Capone? 
• • Come forse non tutti 
s anno , i collaboratori ester
ni delia Rai d e b b o n o , per 
poter intrattenere un rap
porto di lavoro c o n l'azien
da, presentare un'autocert i-
ficazione dalla qua le risulti 
(trascrivo) «che lo stesso, il 
coniuge, i figli e le persone 
c h e h a n n o c o n lui convis
suto negli ultimi c inque an
ni non s o n o stati sottoposti 
a misure di prevenzione 
etc». 

Questo d o c u m e n t o chia
mato gener icamente «anti
mafia» è semigratuito se lo 
si richiede negli uffici di 
una circoscrizione c o m u 

nale, cos ta SOmila e a n c h e 
90mila se lo si fa d a un no
taio. Non serve a niente, co 
me la maggioranza delle 
scartoffie richieste dalla bu
rocrazia. Nel senso che , 
trattandosi di una autocerti
ficazione, ha il solo s c o p o -
di sgravare l 'azienda dalla 
responsabilità di aver in
c a u t a m e n t e avvicinato un 
malfattore se mai il col labo
ratore risultasse tale. Una 
formalità c h e fa perdere 
t empo e dana ro e fa sorri
dere - m a sempre m e n o -
quanti incensurati lavorano 
per la radio e la Tv di Stato. 
Un pezzo di car ta c h e non 
previene nulla, non rassicu
ra, non garantisce. 

I*a malavita si muove 
prevalentemente in altri 
ambiti, a n c h e se un dirigen-

ENRICOVAIME 

te di Raiuno, Maffucci, do
p o la gambizzazione di un 
suo collega omologo , ha 
detto c h e l 'ambiente televi
sivo sconfina a volte con 
quello della del inquenza. 
Gigi Sabani gira c o n la scor
ta. Ma, m e n o male, se la 
paga lui. 

Cosa c 'è di vero o a lme
no di verosimile in ques te 
al larmate dichiarazioni? Bé, 
non vediamo elementi tali 
d a suggerire caute le d 'e
mergenza. Q u a n d o si sente 
parlare di qualcosa di ille
gale, si fa riferimento a pre
sunte tangenti derivate da 
appalti . Per il resto, c 'è l'au-
tocertificazionc, l 'antima
fia, no? 

Ma ecco c h e qua lche 
giorno fa vir-nc arrestato, 
p o c o prima della consue ta 
trasmissione ferragostana 

di Raiuno «Napoli prima e 
dopo» (sett ima edizione: 
c 'è la recidiva) il can tan te 
Carmelo Zappulla. Questo 
artista della c a n z o n e e del
la sceneggiata napole tana , 
e rede - si s o n o affrettati a 
dire - di Mario Merola, lo ri
co rd iamo per un passaggio 
all'ultima «Domenica in» e 
per dei film c h e pur t roppo 
ci s iamo persi: «'O Zampu-
gnaro 'nnammurato» di Ci
ro Ippolito e «Pronto Lucia» 
con Marisa Laurito. 

Zappulla ha a n c h e musi
ca to una poesia del boss 
della camorra Giuliano, m a 
questo ci sembra molto 
m e n o grave delle due pelli
co le già citate. Le accuse? 
Far parte della cosca Urso-
Bottaro, ospitare nella sua 
villa dei latitanti e aver fatto 

uccidere l ' amante della 
madre d o p o la morte di 
ques ta (pr ima l 'avrebbe 
addolorata: i figli so ' piezz 'e 
core a n c h e se dovessero ri
sultare pezzi d a novan ta ) . 

Roba pesante , accuse 
grosse c h e - così si deve fa
re - s o n o da considerare 
ipotetiche fino alla effettiva 
dimostrazione di colpa . Ep
pure la Rai aveva ce r tamen
te in m a n o il suo bel docu
mento , l'antimafia notarile 
o circoscrizionale. Gesù, 
Gesù: avissc raggionc il dot
tor Maffucci? Maronna mia: 
c h e cos 'ó la Tv? È il m o n d o 
di Al Bano o di A! Capone? 

Francesco De Lorenzo 

-Lei è un coglione!'. 
-Maledizione^, un'altra fuga di notizie-

Altan 
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